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anche dentro le singole comunità.
Don Primo Mazzolari, prete cremonese che 
sapeva guardare al futuro con spirito profe-
tico, commentando questo brano di Vange-
lo diceva: “Chiunque si interroga col cuore 
in mano scopre la sproporzione tra ciò che 
forma la sua vera aspirazione e quello che 
quaggiù è guadagnabile” (Tempo di credere, 
p. 117).

2. Il cuore che arde  -  Srce jima je gorelo
Ma Gesù si accosta. Siamo chiamati a coglie-
re, magari nelle sembianze di quello stranie-
ro che cammina con noi, parole che danno 
senso, che consentono di comprendere una 
direzione della storia che non sapevamo in-
travvedere. L’amarezza lascia il posto ad un 
cuore che arde.
Solo nell’ascolto di un Dio che ancora ci 
parla si dà la comprensione della storia e la 
ripresa di una speranza. Siamo chiamati a ri-
tornare ad un ascolto sincero e appassionato 
del Signore che si accosta a noi. E ci parla, 
sia nelle Scritture che nei fratelli, soprattutto 
quelli feriti, che ci aiutano a comprenderle. 
Domandiamoci: nelle nostre priorità abbia-
mo il metterci in sintonia con la voce di Cri-
sto? Quale spazio diamo ogni giorno al Van-
gelo vivo, lampada per i nostri passi?
Le parole di Gesù non modificano i crudeli 
fatti che hanno portato alla Crocifissione, ma 
danno un senso nuovo alla vita, aprono alla 
speranza e alla missione. Mettono in movi-
mento.
Solo coltivando la nostra spiritualità, dentro 

il cammino amaro della vita, con le ingiu-
stizie e le cattiverie che subiamo e anche di 
quelle che ci vedono complici; solo coltivan-
do l’ascolto di un Dio che ci parla riuscire-
mo a ritrovare il senso della missione che ci 
compete, della vita densa che ci aspetta, del 
futuro per il quale impegnarci. 
Don Primo Mazzolari con espressione chiara 
e concisa afferma: “Ci interessa Cristo, più 
che gli scritti che parlano di lui: la sua dot-
trina, la sua persona, la sua opera” (p. 122). 
E in questo nostro essere con Cristo (pur nel-
la precarietà dei nostri giorni e della nostra 
povera fede) ritroviamo la bellezza e l’ardire 
di una vita cristiana che rigenera relazioni e 
incontri con tutti, verso tutti, e senza paura di 
perdere la nostra identità.
Lo riconoscono nello spezzare il pane: quella 
casa, quella locanda diventa un nuovo cena-
colo. Il Gesù che si incontra sulla strada delle 
nostre delusioni è il Gesù che ci alimenta con 
l’Eucarestia che diviene un mistero d’amore 
che ci raggiunge, lì dove siamo.

3. Una missione da riprendere  -   Poslan-
stvo, ki ga je treba nadaljevati
I due discepoli di Emmaus esprimono una 
tristezza simile a quella di tanti credenti rin-
chiusi nelle delusioni, ingabbiati nello scon-
forto. Papa Francesco nell’Evangeli gaudium 
aveva invece tracciato ben altra via: Non 
lasciamoci rubare l’entusiasmo missiona-
rio (n. 79); non lasciamoci rubare la gioia 
dell’evangelizzazione (n. 83); non lasciamo-
ci rubare la speranza (n. 86); non lasciamoci 

rubare la comunità (n. 82). 
Pochi giorni fa (12-4-23), invece, il papa ha 
usato queste espressioni: «Non c’è annun-
cio senza movimento, senza “uscita”, senza 
iniziativa... Non c’è annuncio senza movi-
mento, senza cammino. Non si annuncia il 
Vangelo da fermi, chiusi in un ufficio, alla 
scrivania o al computer facendo polemiche 
come “leoni da tastiera” e surrogando la cre-
atività dell’annuncio con il copia-e-incolla di 
idee prese qua e là. Il Vangelo si annuncia 
muovendosi, camminando, andando.
Un annunciatore è pronto a partire, e sa che 
il Signore passa in modo sorprendente; deve 
quindi essere libero da schemi e predisposto 
ad un’azione inaspettata e nuova: preparato 
per le sorprese. Chi annuncia il Vangelo non 
può essere fossilizzato in gabbie di plausibi-
lità o nel “si è sempre fatto così”, ma è pronto 
a seguire una sapienza che non è di questo 
mondo, come Paolo dice parlando di sé stes-
so: ‘La mia parola e la mia predicazione non 
si basarono su discorsi persuasivi di sapien-
za, ma sulla manifestazione dello Spirito e 
della sua potenza, perché la vostra fede non 
fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla 
potenza di Dio’ (1 Cor 2,4-5).
Ecco, fratelli e sorelle: è importante avere 
questa prontezza alla novità del Vangelo, 
questo atteggiamento che è uno slancio, un 
prendere l’iniziativa, un andare per primo. 
È un non lasciarsi sfuggire le occasioni per 
promulgare l’annuncio del Vangelo di pace, 
quella pace che Cristo sa dare più e meglio di 
come la dà il mondo. E per questo vi esorto a 
essere evangelizzatori che si muovono, senza 
paura, che vanno avanti, per portare la bel-
lezza di Gesù, per portare la novità di Gesù 
che cambia tutto».
Questo slancio, questo prendere l’iniziativa, 
questo andare verso gli altri e con una mis-
sione che riceviamo da Dio ci appartiene a 
tutti. A tutti. Preti, religiosi e laici, giovani e 
anziani. C’è del bello nel saperci pensati da 
Dio per una missione. 

Lasciamoci sorprendere dal Signore. Lui si 
fida di noi! Lui ci viene incontro. Guardiamo 
a Lui con meraviglia. Teniamo fissi gli occhi 
su di Lui.
Mazzolari commenta: “Nessuno è mai così 
fuori dalla chiesa da non potervi un giorno 
tornare come operaio inconfondibile: nessu-
no è mai così nemico della chiesa da non la-
vorare inconsapevolmente per essa” (p. 186).
Questa sera prima di andare a dormire, datti 
ancora un minuto per sintonizzarti sul Signo-
re. Metterti in ascolto di lui. Ringrazialo per 
la vita; ringrazialo perché hai una missione 
in nome di Dio e per il bene di questa uma-
nità ferita. Lasciati toccare dal suo amore, 
per lasciarti entusiasmare per una missione 
insieme a Lui.
Ci sono dei fratelli, magari rinchiusi nelle 
loro paure, come gli apostoli rinserrati nel 
cenacolo, che aspettano la gioia della tua 
presenza, la condivisione della tua speranza, 
La testimonianza della tua fede: di chi si è la-
sciato incontrare dall’amore del Risorto, che 
ci ha rintracciati sulle nostre strambe strade e 
ci ha inviati ai fratelli.


